
Segue dalla prima

Il marito di Silvia si chiama Carlo,
ha 28 anni e fa il cameraman per
una seguitissima
trasmissione Me-
diaset (contratto
co.co.co.). Lei ha
un anno di più, è
laureata e lavora co-
me ricercatrice
(sempre a tempo
determinato). Con
due impieghi e ap-
pena tre stanze nel-
la periferia di Ro-
ma, Carlo e Silvia,
almeno in teoria,
dovrebbero poter
crescere senza gra-
vi preoccupazioni i
piccoli Christian,
di 6 anni, e Chiara,
che ha da poco su-
perato il primo an-
no di vita.

Evitare il tracol-
lo finanziario, inve-
ce, per loro spesso
è questione di for-
tuna. «Ormai sap-
piamo come rego-
larci e stiamo sem-
pre attenti al porta-
fogli. Ma basta il
più piccolo contrat-
tempo per costrin-
gerci, nella seconda
metà del mese, a
grosse rinunce»,
racconta Silvia, sot-
tolineando che «gli
imprevisti, ovvia-
mente, capitano di
continuo».

Siamo andati a
ficcare il naso fra le
entrate in bilancio:
con il lavoro e qual-
che piccolo aiuto
dai parenti, la cop-
pia riesce a mettere
insieme, al netto, circa 2.000 euro al
mese. Subito c'è da pagare l'affitto
(700 euro) che questo novembre si
somma alle bollette della luce (65
euro) e del condominio (60 euro).
Fra le spese obbligatorie ci sono an-
che l'asilo comunale per la piccola
Chiara (si paga una quota in base al
reddito familiare, in questo caso è
di 70 euro) e la mensa della scuola
elementare per Christian (40 euro).

Via il telefono fisso
Negli ultimi tempi dal «paniere Sil-
via» è sparito il telefono fisso. La
linea Telecom è stata disattivata: ba-
stano i cellulari, che non hanno ca-
none fisso e consentono di verifica-
re costantemente la spesa. Per spo-
starsi, Carlo usa tutte le mattine la

Punto di famiglia e Luana paga l'ab-
bonamento ai mezzi pubblici.

All'inizio di novembre avevano
ancora a disposizione 1.075 euro,
ma dovevano comprare le scarpe
invernali per i figli (è arrivato il fred-
do e i piedi dei bambini crescono in
fretta), Silvia voleva andare dal par-
rucchiere e Carlo doveva curarsi i
denti. Siccome hanno anche biso-

gno di mangiare, lavarsi e bruciare
benzina, Silvia, Carlo, Christian e
Chiara, arrivati a metà mese, hanno
già deciso di rinunciare a qualcosa.
Vediamo che cosa.

Le prime rinunce
I bambini hanno ai piedi le nuove
scarpette invernali (110 euro, più 6
euro per tre paia di calzini di lana

per Chiara). La mamma non ha vo-
luto rinunciare al parrucchiere (20
euro) e domenica scorsa, passeg-
giando per villa Borghese, la fami-
glia si è concessa due caffè al bar e
due gelati per i bambini, più un bel
palloncino per Chiara (per un tota-
le di 13 euro). Carlo, che sogna di
fare l'operatore a Cinecittà, ha volu-
to andare al cinema con gli amici (7

euro con lo sconto del mercoledì) e
tutta la famiglia ha guardato una
videocassetta in affitto (2 euro).
Non si sono permessi altri lussi:
hanno rinunciato alla pizzeria, allo
stadio e alle fotografie. Silvia, che
prende il pane e il latte sotto casa e
il sabato fa la spesa all'hard-di-
scount, ha già consumato circa 500
euro per gli alimentari e i prodotti

per la casa e l'igiene personale.
«L'hard-discount, in genere, ha

prodotti di qualità come i normali
supermercati» sostiene Silvia, spiegan-
do che «però la roba è servita peggio:
l'ambiente è meno raffinato e ispira
poca fiducia. Ma è solo un'impressio-
ne». La maggior parte dei soldi spesi,
comunque, serve a riempire lo stoma-
co. Silvia ci spiega che a casa sua, di

solito, non si mangiano bistecche di
manzo o di vitello, perché compra
solo «carne di pollo o macinata e ogni
tanto i bambini mangiano il merluz-

zo, perché l'ha
consigliato il pe-
diatra. Noi gran-
di mangiamo so-
prattutto pasta.
La puoi condire
in mille modi».

E le merendi-
ne? «Compro so-
lo le crostatine. I
bambini sanno
che devono farse-
le durare fino al-
la spesa successi-
va». Silvia e Car-
lo rinunciano an-
che all'informa-
zione. Per loro il
giornale non è af-
fatto quotidiano:
lo comprano
una volta ogni
due o tre giorni e
non prendono ri-
viste settimanali.
E il canone Rai?
«Ci rifiutiamo di
pagarlo».

Restano
320 euro
Anche se stanno
bene attenti al
portafogli, nel
momento in cui
scriviamo (cioé
alla fine della se-
conda settima-
na di novem-
bre) sono «terro-
rizzati». Per i
prossimi 15 gior-

ni, sono rimasti circa 320 euro. Le
si\garette di Silvia (poco più di mez-
zo pacchetto di «Futura» al giorno)
e la benzina di Carlo (circa 15 euro
a settimana) hanno volatilizzato 50
euro: la stessa cifra andrà in fumo
anche nella prossima metà del me-
se. E la scheda prepagata del cellula-
re di Silvia ormai è agli sgoccioli: in
una casa senza linea telefonica il te-
lefonino è fondamentale, perciò
vanno messi in conto altri 30 euro
per la ricarica. Silvia, quindi, preve-
de di risparmiare ancora sugli ali-
mentari. «Non resta molto da taglia-
re. Di sicuro, però, non comprerò
le patatine surgelate per Christian.
E nemmeno le crostatine. Volevo
prendere un arrosto: ne faremo a
meno. Per i prossimi 15 giorni sicu-
ramente rinunceremo al prosciutto
crudo, alla mozzarella di bufala e
agli altri formaggi costosi. Non com-
prerò neanche il merluzzo: andrà
bene il tonno in scatola».

Francesco Martini

ROMA Secondo la ricerca resa pubblica da
Eurispes in questi giorni e intitolata «Lavo-
rare non basta», le spese mensili necessarie
a condurre una «vita dignitosa» per una
famiglia con due figli a carico ammontano
a 3.044 euro, più di mille euro oltre quelli
previsti dal «paniere della signora Silvia»,
che descrive il bilancio di una coppia con
due bambini piccoli che abbiamo messo
sotto osservazione e che ci pare più aderen-
te alla realtà.

Le giovani coppie di lavoratori che ri-
spondono ai criteri scelti per la ricerca Euri-
spes rappresentano, comunque, il 22% del-
le famiglie italiane e le loro entrate, in me-
dia, si aggirano attorno ai 2.600 euro men-
sili netti. Moltissime famiglie che hanno a
casa bambini piccoli, quindi, per vivere di-
gnitosamente avrebbero bisogno di 400 eu-
ro in più. La ricerca Eurispes è assai meno

ottimista del paniere Istat (usato per calco-
lare le variazioni salariali automatiche e il
tasso di inflazione programmata).

Dal paniere scompaiono, fra le altre
cose, i gioielli, le barche, gli alberghi, i bi-
glietti aerei, il noleggio auto e i taxi, ovvero
quei beni che un'enorme quantità di italia-
ni non si sogna neanche. Ma soprattutto, a
differenza della famiglia Istat, la famiglia
Eurispes paga l'affitto. Ciò nonostante,
l'istituto di ricerca non ha tenuto conto di
una realtà sempre più diffusa: i lavoratori
flessibili. Nelle quattro ipotetiche famiglie
che compaiono nello studio Eurispes, infat-
ti, i genitori hanno tutti lavori a tempo
indeterminato (tranne uno, che fa il com-
merciante). Nel paniere della famiglia di
Silvia, invece, entrambi i genitori hanno un
contratto a termine. Lui è un cameraman
specializzato, lei è laureata e fa la ricercatri-

ce, ma insieme non guadagnano più di
1.800 euro netti, che salgono quasi a 2.000
con l'aiuto delle rispettive famiglie. Per con-
durre una vita dignitosa, mancherebbero
oltre 1.000 euro.

La famiglia co.co.co., quindi, a differen-
za della famiglia Eurispes, ha dovuto fare a
meno del computer, non compra neanche
«pochi libri e pochi dischi» e non porta «i
bambini al cinema una volta ogni 15 gior-
ni», perché al cinema ci va solo il padre,
una volta al mese, con gli amici. Dal panie-
re della nostra famiglia tipo, addirittura,
scompare anche il telefono di casa, perché

la linea è stata disdetta. Nessuno fa sport
(nonostante i consigli del pediatra), gli ami-
ci non si fermano mai a mangiare e sono
vietate le cene in pizzeria, le serate al pub e
la domenica allo stadio. Nonostante tutto,
a fine mese, la famiglia co.co.co. ha ancora
problemi per fare la spesa. «Dobbiamo
chiedere aiuto ai nonni», spiega Silvia. E
commenta: «È una cosa deprimente. Anzi,
fa davvero rabbia. Ci avevano insegnato
che con il lavoro si tira su una famiglia.
Invece non è così. Abbiamo, acuta, la sensa-
zione di essere stati presi in giro».

f. m.

«Il Salvagente» e
«l’Unità» seguono
passo per passo le
spese della famiglia
della signora Silvia
De Simone: tra
sacrifici e miracoli
per far tornare i conti
Tra 15 giorni
il racconto delle
ultime due settimane
del mese

ROMA L'unico dato positivo è che le regioni e gli enti
locali hanno mostrato una «nuova e crescente
assunzione di responsabilità del problema carceri». Ma
per il resto il sistema carcerario italiano è precipitato in
un «pozzo senza fondo», dove il sovraffollamento è la
regola, la salute un lontano ricordo e 39 sono le persone
che si sono già suicidate quest'anno. Dove il lavoro non
c'è e quelle poche riforme fatte sono rimaste inattuate.
Un mondo insomma di «pura sofferenza» che si
contende gli ultimi posti in Europa assieme a Grecia,
Ungheria e Bielorussia. È il «Terzo rapporto sulle
carceri» dell'associazione Antigone. 54.237 detenuti nel
dicembre 2003, già saliti a 55.392 a febbraio del 2004,
un terzo dei quali stranieri e 2.493 donne.
Trentaquattromila condannati a pene definitive e circa
20 mila in attesa di giudizio (12 mila di primo grado, 8
mila di secondo e terzo). Un 7,7% analfabeta o
comunque privo di titolo di studio e un 27,8% che
raggiunge a malapena la licenza elementare. Il 40 per
cento proveniente da regioni del sud. Quel che
preoccupa di più è il sovraffollamento. I 54.237
detenuti presenti nel dicembre 2003 sono ospitati in
205 istituti di pena che possono contenere in condizioni
ottimali 41 mila detenuti. Il caso della Lombardia dove
a fronte di 8.448 posti tollerabili (e 5.649 ottimali) ci
sono 8.475 detenuti, e del Veneto dove i carcerati sono
2.440, contro i 2.151 tollerabili e i 1.427 ottimali.

NAPOLI «Napoli reagisce. Non ab-
biamo già vinto, ma quello di oggi è
un passo per dimostrare che a Na-
poli c'è gente che vuole cambiare».
Silvana Fucito, imprenditrice di
San Giovanni a Teduccio, alla peri-
feria orientale di Napoli, ieri è usci-
ta da Palazzo di Giustizia dopo la
prima udienza del processo a carico
dei suoi presunti estorsori che oltre
a chiederle il pizzo le incendiarono
il negozio di vernici. È attorniata
dalla folla: ha accanto il sindaco Ier-
volino, esponenti al massimo livello
delle forze dell'ordine - come il que-
store Franco Malvano e il coman-
dante dei carabinieri Vincenzo Giu-
liani - e, soprattutto, tanti cittadini
comuni, e rappresentanti di associa-
zioni. Un pezzo della Napoli che
non si arrende. La donna, vessata
per anni dal racket, un giorno trovò

la forza di dire basta e denunciare i
camorristi. Adesso non mostra nè
paura nè rimpianti: «Sono felice di
aver fatto questo passo. Ormai mi
avevano già distrutto il negozio e
potevo farne anche a meno... ma
l'ho fatto per San Giovanni e per
Napoli, per i ragazzi. Si parla di noi
solo per la camorra e quando ci so-
no i morti, ma Napoli è anche que-
sto, è fatta anche di brava gente».
L'udienza del processo, contro quat-
tro imputati ritenuti legati ai clan
Aprea-Cuccaro e Rinaldi (un'altra
decina saranno giudicati con rito
abbreviato), è durata pochi minuti.
Il tempo perchè il presidente della
quinta sezione Carlo Spagna pren-
desse atto della richiesta di astensio-
ne di una giudice (moglie del pm
che ha svolto le indagini) e dispo-
nesse il rinvio al 12 gennaio.

L’«ottimismo» di Istat e Eurispes:
i co.co.co. nemmeno esistono

«Affitto, bollette e pollo
dopo due settimane
noi siamo già all’osso...»

I compagni della 15 Martiri dei Ds
partecipano al grande dolore dei fa-
miliari per la scomparsa di

PIETRO MENIGHETTI
strenuo sostenitore dei princìpi eti-
ci e grande pacifista.
Il commiato avrà luogo al cimitero
di Lambrate giovedì 18 alle ore
10,30.

I giovani dell’Anpi di Rimini ricor-
dano con affetto il

compagno partigiano

prof. FLORIANO BIAGINI

ringraziandolo per la sua testimo-
nianza di lotta e di impegno.
Ciao «Giulio»,
resisteremo sempre.

Rimini, 17 novembre 2004

ANNIVERSARIO
17 novembre 2003 17 novembre 2004
Pina e Nadia Rossinovich, con Gian-
ni, Sergio e Maria ricordano

GIANFRANCO ROSSINOVICH
con immutato affetto.
Sesto San Giovanni
17 novembre 2004

Nel trigesimo della scomparsa di

GIUSEPPE DONDOLI
la famiglia Taglione, con immutato
affetto, lo ricorda a tutti coloro che
lo hanno conosciuto.
Roma, 17 novembre 2004

Marzio Tristano

PALERMO «I miei guai? Nascono dal
suicidio di mio cognato, il marescial-
lo del Ros Antonio Lombardo. E dal
contesto che vi ruota attorno. Io at-
tendo ancora che Leoluca Orlando si
venga a confrontare con me in televi-
sione, vorrei chiedergli che cosa lo ha
spinto ad accusare in quel modo mio
cognato... ».

Mentre in procura attendono le
motivazioni dell'assoluzione con la
formula dell'art. 530 dall'accusa di
aver passato informazioni e aver pre-
so soldi dalla mafia per decidere se
presentare appello, il capitano dei ca-
rabinieri Carmelo Canale, braccio de-
stro del giudice Borsellino, è un fiu-
me in piena. In aula non ha aperto
bocca, ha rifiutato l'esame del pubbli-
co ministero, è intervenuto solo a trat-
ti per difendersi su singoli punti attra-

verso dichiarazioni spontanee. Ora
parla nello studio del suo avvocato,
Salvatore Traina, e denuncia: «Sono
molti gli aspetti da chiarire nelle vi-
cende di mafia di questi ultimi anni,
le investigazioni di mio cognato era-
no arrivate a cose serie. Poi, stremato
dalla tensione, si è ucciso. E subito
dopo sono stato colpito io... ». Ades-
so, dopo l'assoluzione, Canale pro-
mette rivelazioni: «Non ero io il tradi-
tore di Borsellino, in questo processo
sono state dette tante assurdità, e
qualche volgarità, ma i nomi dei veri
traditori, statene certi, io li farò. Del
resto, li ho già fatti ai magistrati della
procura di Caltanissetta».

Dalla procura di Palermo arriva
solo silenzio. Non parla il procurato-
re Pietro Grasso («E che c'e' da di-
re?»), non parla il pubblico ministero
d'aula Massimo Russo, che definì Ca-
nale nella sua requisitoria «Giano bi-
fronte», un volto verso lo Stato, men-

tre l'altro, oscuro, strizzava l'occhio
alla mafia. Non parla nessuno, consa-
pevoli tutti che l'assoluzione di Cana-
le rischia di riaprire antiche ferite in-
terne all'ufficio e fragorose polemi-
che esterne, sempre in agguato davan-
ti alle assoluzioni eccellenti dei pro-
cessi di mafia. La grancassa mediatica
è già partita, Canale, da indiscrezioni
raccolte proprio a palazzo di Giusti-
zia, è atteso giovedì da Giuliano Ferra-
ra per celebrare l'assoluzione. Così,
dietro ai silenzi ufficiali emergono do-
mande sottotraccia, appena sussurra-
te nei corridoi del secondo piano del
palazzaccio, che attendono risposte
solo dalle motivazioni dell'assoluzio-
ne. Come quella che chiede come
mai quasi tutti i pentiti, ritenuti inat-
tendibili per Canale, siano gli stessi
che hanno consentito l'emissione di
40 ergastoli passati in giudicato nel
processo Omega alla mafia militare
di Trapani. Vecchia storia, quella del-

la valutazione delle dichiarazioni dei
collaboratori che passano attraverso
maglie larghe quando sono dirette ai
macellai di Cosa Nostra, maglie che
si restringono improvvisamente, per
farsi rigorosissime, quando il livello
degli accusati si alza. Si vedrà, comun-
que, con la motivazione che la procu-
ra, ma anche la procura generale, pro-
prio in virtù dell'applicazione del 530
secondo comma (prova mancante, in-
sufficiente o contraddittoria) attendo-
no con estremo interesse. Quei penti-
ti che Canale ha sempre ritenuto fal-
si: «Salvatore Palazzolo ha accusato
mio cognato di avegli fatto avere la
patente e tolto una diffida in cambio
di un agnello, ma è un assurdo per-
chè non ne aveva alcun potere. Poi
ha accusato anche me, ma lui stesso
ha ricordato in aula le legnate che gli
vennero date al momento del suo ar-
resto, compiuto da me». «Ora - con-
clude - mi aspetto solo serenità».

Dopo l’assoluzione dall’accusa di concorso esterno, Carmelo Canale chiede le scuse da Leoluca Orlando: «I nomi dei traditori li ho già fatti ai magistrati di Caltanissetta»

Mafia, l’ex braccio destro di Borsellino ora attacca

Carmelo Canale in compagnia di sua figlia

statistiche

Carcere, il sovraffollamento è la regola

Denunciò il racket, iniziato processo ai camorristi
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